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L'onorevole Cavazzini ha facoltà di svol­
gere la sua interpellanza. 

CA VAZZINI. Il dieci novembre 1957, per 
effetto di una violenta mareggiata, venne 
scardinata la difesa idraulica del delta nel 
comune di Porto Tolle. Grossi varchi si 
aprirono sull'arginatura a mare e lungo 
l'argine maestro del Po di Tolle. Particolar­
mente gravi, per le conseguenze che ne deri­
vano, furono le rotte dell'argine di contermi­
nazione della sacca di Scardovari attraverso 
le quali le acque si riversarono nel compren­
sorio dell'isola della Donzella che è la parte 
più popolata del comune di Porto Tolle. 
In tutto vennero allagati circa tredicimi1a 
ettari di superficie, di cui 2.500 coltivati e 
2.500 di valli da pesca. 

Questa nuova alluvione, la quattordicesima 
dopo quella del 1951, verificatasi a soli 
quattro mesi dalla rotta del Po di Goro, fu 
causa di nuovi e gravi danni, e ancora una 
volta sottopose a lunghi disagi e gravi_[sof­
ferenze migliai&. e migliaia di uomini, donne 
e bambini. Dopo quest'ultima alluvione, e 
quella più recente del 17 aprile 1958 nel 
comune di Contarina, provocata da una 
l'atta del collettore padano, gli ottimisti 
speravano clrn in seguito ai lavori intrapresi 
in base alla legge 13 luglio 1957, emanata 
subito dopo l'alluvione dell'isola di Ariano, 
che prevedeva una spesa di quattro miliardi 
ci re a di lire pel' i lavori cli rialzo e di ingrosso 
dell'arginatura di tutti i rami del Po, e ai 
lavori intrapresi nell'arginatura a mare, sa­
rebbe stata raggiunta una certa tranquillità. 
Ma purtroppo, come del resto era prevedibile, 
ad un anno appena dall'alluvione dell'isola 
della Donzella, ed a soli sei mesi dall' allu­
vione di Contarina, un forte vento di scirocco 
ed una violenta mareggiata hanno richiamato 
tutti alla realtà. 
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Goro, Gorino e Bosco Mesola nel ferrarese 
sono state sommerse, e solo la breve durata 
dell’evento eccezionale (praticamente una 
notte sola) e il lavoro di operai immediata- 
mente accorsi che hanno lavorato senza 
risparmio di energie, sotto la sferza del vento 
e le raffiche della pioggia, di soldati e pom- 
pieri, potevano scongiurare una nuova e 
più grave alluvione dell’intera isola della Don- 
zella. 

Le acque dell’alta marea, sconvolte dal 
forte vento, hanno investito il modesto sopras- 
soglio dell’argine destro del Po di Tolle, 
davanti agli abitati di Scardovari e Bonelli 
Ponente, tracimando e minacciando di tra- 
volgerli, mentre la violenza della mareggiata 
apriva alcune brecce sull’argine perimentale 
della sacca di Scardovari mettendo in peri- 
colo tutta l’isola della Donzella. 

Da parte della stampa erano state date 
assicurazioni che i lavori eseguiti erano tali 
da impedire per l’avvenire il pericolo di rotte 
in caso di alluvioni. Viceversa le alluvioni e le 
rotte nei corso di questi anni si sono susse- 
guite con impressionante frequenza compro- 
mettendo la vita e i beni delle popolazioni 
del martoriato Polesine ed hanno suscitato 
nell’opinione pubblica italiana la sorpresa e la 
delusione. Tutti infatti erano inclini a pensare 
che dopo le durissime esperienze dell’allu- 
vione del 1951 e delle altre succedutesi nel 
corso degli ultimi sette anni il Polesine 
dovesse considerarsi finalmente fuori pericolo 
perché protetto da rialzi e rinforzi delle 
arginature del Po e dell’Adige, cioè da quelle 
opere che annualmente erano state program- 
mate ed eseguite a cura del genio civile lungo 
i1 corso dei due grandi fiumi. Si pensava che 
quelle opere rappresentassero il completa- 
mento ed il perfezionamento delle difese fonda- 
mentali approntate con mezzi straordinari 
forniti dai risparmiatori italiani, che nel 1952 
sottoscrissero somme veramente cospicue a 
favore delle ricostruzione del Polesine e delle 
altre regioni danneggiate. 

Non voglio assumere un atteggiamento 
polemico ricordando che ogni volta che, per 
le alluvioni, ci siamo soffermati su questo 
problema, il Governo ha opposto alle nostre 
proposte e ai nostri piani la questione della 
deficienza dei mezzi in rapporto all’entità 
delle opere. Non vogliamo dire che nel corso 
di questi sette anni il Governo abbia sottratto 
per altri scopi il ricavato del prestito nazionale 
per il Polesine; diciamo che certamente 
quei 137 miliardi sono stati destinati alla 
difesa della regione; ma lamentiamo che 
soltanto 37 miliardi - come risulta dai 

dati ufficiali - siano stati spesi per le opere 
di tamponamento delle falle e per tutto il 
resto dei lavori e per l’assistenza. Gli altri 
miliardi sappiamo che nessuno li ha portati 
via: soltanto sono stati spesi in altra direzione, 
lasciando ancora il Polesine esposto alla gra- 
vità delle alluvioni. A conferma tragica 
di quanto diciamo, per la quattordicesima 
volta le acque hanno invaso i campi colti- 
vati per una estensione di 140 mila ettari 
di terra ed hanno messo in pericolo la vita 
di 200 mila persone, danneggiandone le case 
e gli averi e compromettendo seriamente la 
viabilità. I1 danno riportato dal Polesine è 
stato tale da superare l’ambito provinciale 
e regionale, per incidere gravemente sull’eco- 
nomia nazionale. 

Questo è il rimprovero che noi facciamo, 
questa è la ragione per cui richiamiamo l’at- 
tenzione di tutti sulle possibilità di difesa 
oggettivamente esistenti del basso Polesine. 

Mentre una parte dell’opinione pubblica 
italiana aveva creduto alla reale consistenza 
delle opere di difesa approntate con i1 tam- 
ponamento delle falle e il rialzo degli argini, 
le popolazioni del Polesine non si erano fatte 
illusioni. Soltanto esse, ed alcuni insigiii 
tecnici, oltre ad un certo numero di amici del 
Polesine che in seno a1 comitato di Mantova 
mai si stancarono in questi anni di insistere 
sull’integrale attuazione di tutte le richieste 
formulate nel convegno stesso, sapevano che 
nulla di risolutivo era stato ancora appron- 
tato, che quello che si eseguiva lungo il corso 
del medio Po era solo una parte delle opere 
di emergenza e non un piano organico che 
sistemasse tutto il Polesine e tu t to  il delta 
del Po. 

Noi abbiamo dato atto al ministro Togni, 
dopo l’alluvione di Ca’ Vendramin, di Porto 
Tolle e dopo quanto si è ripetuto a Contarina, 
dei lavori che sono stati eseguiti per il rialzo 
degli argini per circa 140 chilometri. Dobbia- 
mo però affermare ancora una volta qui alla 
Camera che questi lavori per il rialzo degli 
argini non sono sufficienti, prima di tutto 
per il modo con cui tali lavori sono stati ese 
guiti, per la fretta con cui si è proceduto, e 
per il materiale impiegato. I1 fatto è che questi 
lavori non danno certo sicurezza. Non voglio 
fare io il tecnico, ma da parte di tecnici, di 
persone capaci, si è riconosciuto che questi 
rialzi rappresen t,ano un grosso punto inter- 
rogativo. 

Comunque questi lavori, anche se hanno 
una certa importanza, non sono sufficienti 
per una sistemazione definitiva che dia si- 
curezza a tutta la zona del delta Dadano. 
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Quella del rialzo degli argini è solo una 
misura provvisoria, che vale finché non sa- 
ranno eliminate le cause delle piene. E se 
non si eliminano queste cause, occorrerà 
tornare a rialzare gli argini ogni 3 o k anni; 
il che non è né economico né praticamente 
possibile indefinitamente. 

Le grandi cause delle piene sono note: 
disordine idraulico e disordine geologico della 
montagna appenninica, scarsa capacità di 
invaso e quindi di ritenuta dei laghi alpini, 
interramento progressivo del fondo dell’alveo 
del Po specie alla foce. Le opere a monte ri- 
chiedono parecchi anni e gli effetti non si 
faranno sentire che gradataniente nel corso 
d i  20-30 anni. Ecco perché i lavori alla foce, 
nel delta, urgono anzitutto e intanto sono 
necessari anche certe difese o sbocchi, che 
si renderanno superflui quando le sistema- 
zioni a monte saranno ultimate. 

Nel delta è perciò necessario creare dei 
bacini di espansione del fiume in piena, 
specie nei periodi di alta marea, anche se 
non vi è una vera piena. Non bastano in 
quei casi neppure gli argini a mare. E vi è 
iin solo modo per provvedere. Esiste la sacca 
di Scardovari e quella di Goro, vi sono le 
valli retrostanti alla sacca di Scardovari e 
le altre valli da pesca di Gontarina verso il 
mare. Basta rinforzare ed alzare gli argini 
delle sacche e delle valli verso la terraferma 
o chiudere a mare con dighe le sacche stesse. 
Sono lavori costosi ma redditizi perché così 
le sacche e le valli saranno gradatamente 
colmate, il terreno si andrà alzando con i 
depositi del fiume e verrà anche dissalato, e 
la trasformazione delle sacche e delle valli 
a colture agricole costerà poi assai meno. 
Si può calcolare di apprestare così bacini 
collegati attraverso canali con i rami del Po 
per una superficie di circa ‘7 mila ettari. Così 
verso sud e verso nord i rami del Po di Goro 
e quello di Maistra troveranno uno scarico, 
mentre la grande sacca con le 7 valli retro- 
stanti accoglierebbe l’acqua di piena del Po 
di Gnocca e del Po di Tolle. 

Sono problemi sui quali noi abbiamo 
richiamato l’attenzione più volte, e non certo 
per entrare in polemica con il Governo o con 
i tecnici, ma perché si tratta di problemi che 
sono stati posti nel 1952 dal congresso di 
Mantova, al quale partecipavano non solo 
valenti tecnici e grandi scienziati, ma anche 
uomini del Governo, che certo hanno parte- 
cipato alla elaborazione di questi programmi; 
programmi che non rappresentano pertanto 
qualcosa di improvvisato, ma di profonda- 
mente meditato, e la cui attuazione si è ri- 

velata indispensabile nel corso di questi 
7 anni. 

È: certo che se noi abbiamo addossato 
una responsabilità al Governo, se gli abbiamo 
rivolto una critica è stata questa: di aver 
eseguito dei lavori che hanno sì una certa 
importanza, ma che di fronte alle mareggiate, 
di fronte alle alluvioni, data anche la confi- 
gurazione del delta, non sono sufficienti. 
E l’hanno dimostrato le numerose disgrazie 
che ci hanno colpito in questi sette anni. 

L’altra responsabilità, che personalmente 
credo di dover addebitare agli organi gover- 
nativi, è quella di essersi limitati ad indicare 
come causa fondamentale delle alluvioni la 
particolarità geologica dei nostri territori. 
Tutti dicono che, se nel delta e nel Polesine 
avvengono queste sciagure, è perché la natura 
del terreno è particolare, i terreni sono sog- 
getti a fenomeni bradisismici e ad un sin- 
golare abbassamento. Però, a nostro avviso, 
il problema fondament,ale è un altro: si tratta 
di fronteggiare la situazione con indispen- 
sabili opere, specialmente a mare e lungo tutto 
il corso del fiume. 

Per quanto riguarda il delta polesano, e 
vero che si tratta di territorio di recente bo- 
nifica e le cui difese contro piene e mareg- 
giate sono particolarmente insufficienti o 
inesistenti, e in cui le conseguenze del disor- 
dine idraulico di tutto il bacino del Po 
esplodono con maggior violenza e ampiezza, 
ma questa grave situazione si manifesta più 
(J meno in tutte le regioni attraversate dal 
Po, e in montagna e in pianura. 

Più volte, ma purtroppo inutilmente, ab- 
biamo indicato al Governo, alle autorità pro- 
vinciali, a1 genio civile e al Magistrato del Po 
un piano che, sia pur incompleto, è tuttavia 
un piano di emergenza. Abbiamo indicato 
con chiaxezza e immediatezza la necessità di 
queste opere: chiusura della sacca di Scar- 
dovari e di Porto Caleri; costruzione di dighe 
a. mare; rjalzo e rafforzamento completo degli 
argini del Po e dell’*kdige, del Tartaro, del 
canal Bianco; regolarizzazione e dragaggio dei 
Fami del Po alla foce; prosciugamento e bo- 
nifica delle valli. 

Deve esser chiaro, e lo ripeto ancora una 
volta, c,he tali opere non rappresentano ancora 
la definitiva sistemazione del delta, la quale, 
invece, dipende dalla sistemazione delle acque 
in montagna e da tutte le opere necessarie in 
pianura, lungo tutto il corso del fiume e dei 
suoi affluenti, che certamente sono stati 
t,rascurati in questo periodo. 

Ma quel che più interessa nel momento 
attuale è la polemica in corso, che riteniamo 
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(anche se non ha ancora forma ufficiale) un a
specie di preparazione ideologica, propagan-
distica, all'abbandono – anche parziale – d i
quel territorio o alla rinuncia a quel piano d i
opere suggerito, da noi e dall 'associazione
degli enti, al Governo . Oggi si fa strada la
voce (e chi ha fatto molto chiasso è stat a
un'agenzia governativa, proprio nel moment o
della disgrazia che colpiva il Polesine e l a
bassa ferrarese) secondo cui il Governo non
avrebbe potuto continuare a profondere mi-
liardi inutilmente nella bassa ferrarese e parti-
colarmente nel Polesine . Poi è venuta la con-
ferenza stampa, tenuta dal magistrato del
Po al genio civile, che ha lasciato trapelar e
alcune cose che, anche se non dette apparta -
mente, hanno dato motivo a coloro che v i
hanno interesse di far correre la voce e d i
far fare strada all'idea di abbandonare part e
del Polesine, cosa che sarebbe una vera
pazzia .

Per quanto in particolare riguarda il pro-
blema dell 'abbassamento è stata costituita
una commissione di tecnici. Questa commis-
sione di studio sul fenomeno di abbassament o
dei terreni del Polesine e del delta, istituit a
con decreto ministeriale del 12 luglio 1957, a
quanto consta nel marzo scorso aveva presen-
tato una relazione nella quale affermava che
una delle cause del bradisismo poteva esser e
determinata dall'estrazione del metano, per
cui si raccomandava, a scopo sperimentale ,
la chiusura di un certo numero di pozzi pe r
sei mesi circoscritta ad una zona del Po -
lesine .

Naturalmente tale proposta ha sviluppato
una vivace polemica soprattutto fra le cate-
gorie interessate : quella dei metanieri e quella
degli agricoltori . I primi respingevano l'idea
che l'estrazione del metano sia una dell e
cause del bradisismo, mentre i secondi soste-
nevano che l'estrazione del metano è non un a
delle tante cause, ma la causa fondamental e
dell'abbassamento del suolo .

Di fronte a queste polemiche il Govern o
non ha assunto ancora una posizione netta
e precisa. Comprendiamo che una tale de-
cisione implica responsabilità e oneri eco-
nomici, perché la chiusura di alcuni pozz i
recherebbe gravi danni alle aziende metani-
fere e alle maestranze in esse occupate .

Il Governo deve assumersi la responsa-
bilità, a meno che non dichiari che l'esperi-
mento è inutile . Il silenzio del Governo non
pone fine alle polemiche e perpetua la confu-
sione che io denunciai alla Camera il 29 ot-
tobre in occasione della discussione del
bilancio dei lavori pubblici .

Questo stato di cose nel Polesine, e in
modo particolare nel basso Polesine, para -
lizza e scoraggia ogni iniziativa .

L'altro problema, sempre legato a quell o
dei danni subiti dalle popolazioni, così du-
ramente colpite, riguarda l ' a,ssistenza che,
a nostro avviso, è assolutamente insuffi-
ciente. Le cento lire per ciascuna persona,
a carico non sono sufficienti . Tutti, compres i
i colleghi democratici cristiani, hanno ricono-
sciuto inadeguata una tale assistenza, mentre
l'onorevole ministro aveva promesso il suo
interessamento per elevare le cento lire a due -
cento e portare a trecento lire la quota pe r
il capo famiglia .

Il problema di questa povera gente, che
tutto ha perduto non per propria colpa, deve
essere affrontato e risolto con interventi ben
piú cospicui ed adeguati .

Noi proponiamo un piano di azione imme-
diata di difesa per il Polesine nella sacca d i
Scardovari .

Ebbene, da quanto mi risulta è stato
proposto un piano che comporta una spesa d i
circa 24 miliardi di lire (14 miliardi per oper e
e 10 miliardi per altre spese) . Di questa pro-
grammazione di lavori ho preso conoscenz a
sul n . 79 di nocumenti di vita italiana, dove
è anche precisato che il Ministero dei lavor i
pubblici avrebbe approvato il programm a

stesso. Anzi, in questa pubblicazione è possi-

bile conoscere il dettaglio della spesa : 7 mi-

liardi per lavori ; per dragaggio 1 miliardo e
300 milioni ; per il completamento della di -
fesa idraulica del Po 4 miliardi e 200 milioni ;
per la sistemazione di ulteriori opere di di -
fesa idraulica lungo gli altri corsi del delta
1 miliardo e 500 milioni . Si aggiunga a que-

sta cifra l'importo di altri lavori e si avr à
la spesa complessiva di 24 miliardi di lire .

Non so se questo piano sia effettivo o s e
si tratti di una delle solite programmazion i
che sovente appaiono sulla stampa gover-
nativa nei momenti difficili per calmare la
giusta indignazione delle popolazioni pole-
sane, e che, passato il pericolo, finiscono nel
dimenticatoio, mentre al massimo, ci si limit a
a piccoli lavori .

Penso perciò che il signor ministro si do-
vrebbe pronunciare esplicitamente in merito ,
assicurando la Camera che ha dato o che
darà disposizioni per la concreta esecuzion e
di questo piano di lavoro che noi riteniamo
indispensabile per la sicurezza di tutto i l
delta e in modo particolare del delta pole-
sano .

Domenica scorsa si è svolto a Porto Toll e
(sabato si era svolto a Codigaro di Ferrara) un
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grande convegno cui hanno partecipato non 
solo i comunisti e i socialisti, ma tutta la 
popolazione del delta, dagli agricoltori ai 
produttori, ai dirigenti di tutta la provincia. 
In questo convegno sono stati esaminati i 
problemi che concernono la difesa del delta e 
sono state messe in rilievo le sciagure che 
hanno colpito la nostra popolazione in seguito 
alla invasione delle acque. 

Debbo dire che all’unanimità, dai brac- 
cianti agli agricoltori, dagli uomini politici 
ai tecnici e agli amministratori, tutti sono 
stati concordi nel chiedere a gran voce l’at- 
tuazione di un piano di lavori prima di tutto 
per chiudere la sacca di Scardovari, e poi per 
procedere ad una definitiva sistemazione 
della viabilita della zona, dell’acquedotto, 
dell’ospedale e delle scuole. 

Chiedo scusa se insisto ancora su questo 
argomento, ma iu che conosco bene l’ansia, i 
timori e le speranze di quella popolazione, 
posso ben dire che si tratta di una questione 
vitale per noi. Non sono un tecnico, però penso 
che invece di procedere alla sopraelevazione 
dell’argine perimetrale della sacca di Scar- 
dovari, sarebbe stato più opportuno chiudere 
la sacca medesima con una diga della lun- 
ghezza di soli chilometri 1,400, da eseguirsi 
allo stretto del Garbin. Ciò avrebbe consen- 
tito di salvaguardare 5 mila ettari di ter- 
reno. Cosa questa della massima importanza 
per i contadini del Polesine letteralmente 
affamati di terra. Con le sciagure che si sono 
abbattute anche quest’anno nel polesano, 
circa 60 mila persone sono state costrette ad 
emigrare da quella zona, determinando un 
completo impoverimento in tutta la nostra 
provincia. Perciò io raccomando, assieme ai 
colleghi del Polesine e alla gente tutta che ha 
partecipato domenica scorsa al convegno di 
Porto Tolle, che il Ministero dei lavori pub- 
blici si interessi con la dovuta energia del 
problema, predisponendo un programma di 
opere per porre fine alla tragica situazione in 
cui vivono queste popolazioni. Esse sono 
stanche di promesse; hanno fin troppo pazien- 
tato ! Senza un piano di sicurezza che abbracci 
tutto il delta, le popolazioni polesane non 
potranno avere nessuna tranquillità. 

I1 Governo ha il dovere di decidersi, in 
primo luogo per sfatare la leggenda che il 
Polesine debba essere abbandonato, come 
qualcuno osa sostenere. I nostri tecnici affer- 
mano che la difesa del Polesine non presenta 
difficolt8 insormontabili e il raffronto che 
qualcuno fa con l’Olanda non ha senso. Oc- 
corrono opere assai più modeste per dare 
sicurezza a quella zona, anche se i fenomeni 

di bradisismo esistono, sia pure in misura 
assai minore di quella che si vu01 fare apparire 
da qualche parte. Se si dovesse fare una riti- 
rata, così come dicono i tecnici ministeriali, 
limitando la difesa alla strada Romea, si 
abbandonerebbero ben 60-70 mila ettari di 
terra, strappata al mare con grandi sacrifici 
dai lavoratori: e ciò significherebbe un falli- 
mento di tutta la politica svolta fino ad ora 
in questo campo ed una sconfessione del lavoro 
che ottimi tecnici hanno svolto fino ad ora 
nel Polesine. Ma l’abbandono di quelle terre 
non è possibile anche per ragioni di carattere 
economico. Quelle terre sono state bonificate 
e rese fertili con il lavoro di vanga e di badile 
di molte generazioni e non è possibile annul- 
lare tale lavoro alle prime difficoltà, solo per 
l’interesse di alcuni gruppi privilegiati di 
vallicultori o per interessi di altro genere. 
Quelle terre sono stlate strappate al mare con 
molta fatica e molto sudore e per vari anni 
esse hanno fornito ottimi prodotti al nostro 
paese e sono state fonti di ricchezza. Esse 
rappresentano dunque il frutto di molti sacri- 
fici e non ci si può tacciare di volere ricorrere 
alla demagogia quando chiediamo un inter- 
vento energico del Governo. Noi siamo sempre 
stati vicini alla gente del Polesine, di giorno 
e di notte, soprattutto quando il pericolo era 
maggiore, e nessuno può negare gli stretti 
vincoli che ci legano a quelle popolazioni. 

Non vi è speculazione nella denuncia che 
noi facciamo della insufficienza dell’azione 
governativa. Da sette anni a questa parte le 
disgrazie che si sono ahbattute sul Polesine 
non si contano, esse hanno colpito migliaia di 
lavoratori e di famiglie. Spesso le mamme sono 
state divise dai loro bambini, le famiglie 
hanno dovuto abbandonare le loro case e chie- 
dere ricovero nei centri predisposti dalle au- 
torità, hanno dovuto rinnovare quattro o 
cinque volte le masserizie ed i pagliericci su 
cui dormire. Dal 1957 in poi ben quattro sono 
state le alluvioni e tutte hanno rappresentato 
un compendio infinito di casi inenarrabili. 
Sono stati distrutti i raccolti, le case sono 
state danneggiate, spesso quella povera gente, 
quando non è morta, si è vista compromessa 
la propria salute. Allora, se oggi noi solleviamo 
di nuovo questo problema, non è tanto per 
fare una polemica col Governo, ma perché 
vogliamo difendere i diritti di questi cittadini 
e il patrimonio della nostra provincia. Si 
tratta di una zona ricca che potrebbe dare 
molte possibilità se il Governo creasse le 
necessarie opere di sicurezza. 

Ogni anno avvengono queste sciagure, e 
quindi è vano prendersela con le calamità 
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naturali. Il nostro paese possiede tecnici valo­
rosi che sono in grado di studiare e realizzare 
le opere di difesa. Occorre quindi che vengano 
stanziati. i necessari fondi, non già pér le 
rampe dei missili o per altre opere inutili, ma 
per queste opere di pace, di progresso, di 
sviluppo del nostro paese. 

Noi invitiamo pertanto il Governo a 
mettersi al lavoro e far sì che non si ripetano 
più queste sciagure che si abbattono dolorosa­
mente sulle popolazioni e che nello stesso tempo 
ci umiliano, in quanto sembra che non ab­
biamo nemmeno la capacità di fronteggiarle. 
Per parte nostra, noi siamo pronti ad appog­
giare ogni sforzo del Governo inteso ad assi­
curare la tranquillità del Polesine e del fer­
rarese con la realizzazione di un piano com­
pleto di opere di sicurezza. (Appuwsi a

sinistra). 
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